
CULTURA&SPETTACOLI 31CULTURA&SPETTACOLICorriere del Ticino 
SABATO 1. DICEMBRE 2018

FOTOGRAFIA 

Incontro con Marco Urso
 Oggi, sabato 1. dicembre, al Canvetto Luganese, alle ore 17.30, si terrà 
L’occhio del fotografo, incontro con Marco Urso, nominato fotografo dell’an-
no italiano 2017 e vincitore di più di 150 concorsi internazionali. Nella gior-
nata, presentata da LuganoPhotoDays, Marco Urso terrà anche un workshop 
(informazioni sul sito www.luganophotodays.ch) dedicato alla fotografia di 
viaggio e reportage. In immagine la locandina dell’evento. 

QUESTA SERA 

Elettra Lamborghini al Vanilla
 Questa sera il Vanilla Club di Riazzino ospita Elettra Lamborghini. Popola-
re grazie a reality televisivi (come Super Shore di MTV o lo spagnolo Grande 
Hermano Vip) e sui social, Elettra Lamborghini ha debuttato nel mondo del la-
tin pop con il singolo Pem Pem che ha totalizzato milioni e milioni di visualiz-
zazioni sul web. Informazioni e prenotazioni allo 076 321 69 69 e su www.va-
nillaclub.com. 

Personaggi 

Gioachino Rossini oltre la leggenda 
I carteggi del compositore svelano alcuni lati oscuri della sua biografia
CARLO CARUSO 

 «Cosa vi aspettavate da uno nato il 29 
febbraio?». Gioachino Rossini, nato a 
Pesaro nel giorno soprannumerario 
dell’anno bisestile 1792, rispondeva co-
sì, amabile e sornione, a chi gli rimpro-
verava pigrizia o riluttanza a dare 
espressione al proprio genio. Nei reso-
conti sulla sua vita l’aneddotica occupa 
un posto cospicuo perché tutta orienta-
ta a spiegare, da un lato, la miracolosa 
creatività che gli aveva permesso di 
comporre quaranta opere in venti anni, 
dall’altro il prematuro e quasi incom-
prensibile ritiro dalle scene all’apice di 
una carriera che, con il Guillaume Tell 
(1829), prometteva ancora di progredi-
re su vie non battute. A centocin-
quant’anni dalla sua scomparsa, avve-
nuta il 13 novembre 1868 a Passy presso 
Parigi, ancora ci si chiede quali siano le 
premesse sulle quali formuliamo, oggi, 
il nostro giudizio storico sull’artista e 
sull’uomo. 
Perché nel caso di Rossini è davvero ne-
cessario chiedersi: quanto di ciò che 
sappiamo di lui poggia su una realtà do-
cumentata, e quanto è invece mera opi-
nione, spesso mal ricevuta e peggio tra-
smessa, cioè – in definitiva – pettegolez-
zo, invenzione, mito? Le cose dette e 
scritte su Rossini superano di gran lun-
ga quelle che ci restano di suo pugno. 
Certo, molti testimoni del «fenomeno 
Rossini» portano nomi altisonanti. Per 
limitarsi ai soli compositori, basti ricor-
dare Cherubini, Beethoven, Bellini, Do-
nizetti, Mendelssohn, Verdi, Chopin, 
Liszt, Wagner, Berlioz, Bizet. Come pen-
sare che testimonianze del genere non 
abbiano importanza? E quando, per 
esempio, un principe austriaco scriveva 
a un duca napoletano per informarlo 
della più o meno felice riuscita di 
un’opera rossiniana a Vienna, non è an-
che questa una notizia preziosa per la vi-
cenda del compositore e per la storia 
dell’opera in generale? 
L’edizione in corso di Lettere e documen-
ti rossiniani aspira dunque a chiarire il 
rapporto che lega la vicenda privata alla 
pubblica fama. Avviata nel 1992 da Bru-
no Cagli e Sergio Ragni presso la Fonda-
zione Rossini di Pesaro, ha raggiunto 
con un quinto volume l’anno 1836 e 

VISITATE PER VOI

FRANCO FRANCESE RIFLETTE SULLA CONDIZIONE UMANA
 Con «Riflessioni sulla condizione 
umana» rassegna di ben 125 dipinti e di-
segni dal 1937 al 1955 dell’artista Franco 
Francese (1920-1996) alla Fondazione 
Matasci per l’Arte, penso che Mario Ma-
tasci, appassionato collezionista e esper-
to curatore di mostre d’arte abbia realiz-
zato quella che Francesco Arcangeli no-
to storico dell’arte aveva sognato: «Sogno 
da tempo una mostra che non si farà mai. 
È grave, nera, triste, monotona forse, ma 
che importa. È una mostra di sentimen-
ti, non di sentimentalismo…». Francese, 
in auge in Italia e ben conosciuto all’este-
ro negli anni Settanta, per il suo dipinge-
re realista che scandaglia la condizione 
umana, fa parte del DNA del collezioni-
sta di Tenero. Questa è la sesta e la più im-
portante mostra che Mario Matasci dedi-
ca all’artista milanese prima a Tenero e 
ora a Cugnasco Gerra. «Il Deposito», 
schiva denominazione di un luogo d’ar-
te e di riflessione, come lo è Mario Mata-
sci, era un capannone industriale, nella 

campagna tra alberi, prati e mucche e lo 
è ancora oggi anche se nel 2009 è diven-
tato la sede della «Fondazione Matasci 
per l’arte». Questo luogo accoglie, con-
serva ed espone a rotazione «il frutto di 
un collezionismo mirato prevalente-
mente a documentare (per ovvi motivi, 
solo parzialmente) un secolo d’arte tra il 
Ticino e la Lombardia». Al centinaio di 
dipinti e sculture esposti permanente-
mente fanno da corona circa diecimila 
volumi di storia dell’arte consultabili li-
beramente. L’esposizione di Franco 
Francese, artista che non voleva essere 
ingabbiato in definizioni di correnti e sti-
li, ma che nelle sue creazioni risultava an-
ticlassico e realista, con spiccata sensibi-
lità per il disegno e il figurativismo, pre-
senta la chiave di lettura nella parete dei 
cataloghi dove spiccano i ritratti di Fran-
cis Bacon e Franco Francese ad opera 
Gianfranco Bonetti. La riflessione sulla 
condizione umana è stato il soggetto 
principale del loro fare arte dando la cen-

tralità all’essere umano. Inoltre, Francese 
prediligeva il dipingere forte e sconvol-
gente dell’artista irlandese che sicura-
mente lo aveva ispirato nelle sue realiz-
zazioni più significative. L’esposizione, 
dall’allestimento esemplare, è pervasa 
dall’inizio alla fine da un senso indefini-
to di malinconia e di caducità delle cose, 
ma anche degli esseri umani. ll «memen-
to mori» in alcune tele diventa dramma, 
dolore e anche rimpianto. Questa gam-
ma di sentimenti umani è espressa e so-
stenuta da un dipingere dalle tinte corpo-
se, talvolta materiche, su una tavolozza 
che predilige atmosfere cupe in quanto 
la scontrosità e il mal di vivere erano 
aspetti essenziali dell’uomo Francese. In 
«Melanconia del Dürer« (1965-1975), 
«Imbarco» (1982), «Ciprendium e te-
schio» (1983) questa gamma di senti-
menti dolorosi, questo spleen si concre-
tizzano in una maniera più sconvolgente. 
Nell’omaggio a Franco Francese, Elide, la 
moglie dell’artista, morta a 56 anni, è pre-

sente in 15 opere costituenti il dialogo pit-
torico che narra in modo straziante il do-
lore e il rimpianto dell’artista per la ma-
lattia e la morte dell’amata, ma forse tra-
scurata moglie. Considerate dal profilo 
umano, queste creazioni sono l’espres-
sione più sublime della pittura di France-
se. Il «Quaderno 36», edito dalle Edizioni 
Matasci di Tenero, con le appropriate 
considerazioni per ogni opera esposta è 
guida essenziale per apprezzare il valore 
profondo della mostra anche al di là dei 
suoi aspetti artistici. 

AUGUSTO ORSI

LINGUISTICA 

Mutamento 
e prevalenza 
del cretino 
 
 L’articolo determinativo è sempre più 
spesso soppiantato da una perifrasi. «Sta-
sera discuteremo le normali difficoltà del-
la comune vita di coppia» è considerato 
modo moscio di esprimersi. Pare più tur-
gido «Stasera discuteremo quelle che so-
no le normali difficoltà della comune vita 
di coppia». C’è chi si spinge a «...quelle che 
sono le normali difficoltà di quella che è la 
comune vita di coppia». Articolo e perifra-
si hanno grosso modo valore grammatica-
le equivalente. Ma la perifrasi è più enfa-
tica ed è una maniera di prender tempo e 
d’allungare il brodo. I due aspetti non so-
no in alternativa. Prolissità e gonfiezza 
viaggiano spesso insieme. La perifrasi è 
costrutto complesso. Ricorre a un prono-
me dimostrativo (quelle). Gli attacca una 
relativa di natura copulativa (che sono). 
Dà funzione di predicato nominale al 
nesso le normali difficoltà..., già per se 
stesso determinato (ulteriore ridondan-
za). L’exploit è tipico di gente tutt’altro che 
ignara della grammatica. Non sono gli in-
colti a spingere le lingue verso il futuro. È 
chi è sensibile all’andazzo. Chi sta sulla 
cresta dell’onda e fa da modello di com-
portamento sociale. Robert Musil diede 
una definizione del tipo umano in que-
stione. In una conferenza tenuta a Vien-
na nel 1937 (quindi, sull’orlo dell’abisso), 
lo differenziò anzitutto dallo stupido pre-
disposto alla devianza, com’è l’ignorante 
autentico. Stupido anch’esso, definì il tipo 
che invece ingrossa le mode, ma per ec-
cesso d’adesione al mondo. Campione di 
un morbo incurabile della cultura: il con-
formismo. Per paradosso, stupido pro-
prio in quanto di successo e socialmente 
tenuto per intelligente. La prevalenza del 
cretino di Fruttero e Lucentini illustrò 
modi di tale successo, decenni dopo. Nei 
mutamenti linguistici, va dunque ricono-
sciuto un ruolo al cretino. Senza spregio. 
Con intenti conoscitivi. Ci sono dubbi 
sull’intrinseca cretineria della perifrasi 
qui in questione? Li dissipa una sua pre-
coce e preziosa ricorrenza: «Un gruppo di 
studiosi fascisti docenti nelle Università 
italiane sotto l’egida del Ministero della 
Cultura Popolare ha fissato nei seguenti 
termini quella che è la posizione del Fasci-
smo nei confronti dei problemi della raz-
za» («La difesa della razza», anno I, nu-
mero 1, agosto 1938). 

NUNZIO LA FAUCI

FONDAZIONE MATASCI 
PER L’ARTE  

FRANCO FRANCESE. RIFLESSIONI 
SULLA CONDIZIONE UMANA 

«Il Deposito» 
Cugnasco- Gerra, via Riazzino 3 

Fino al 26 gennaio 2019  
Tutte ledomeniche 14-18

comprende lettere scritte e ricevute da 
Rossini; lettere scambiate nella sua cer-
chia familiare; e finalmente lettere di ter-
zi, contratti, atti amministrativi, atti giu-
diziari (infiniti i litigi nel mondo 
dell’opera) che informano sulla biogra-
fia rossiniana e, più specificamente, sul-
la fortuna delle sue opere. Questo lavoro 
capillare sui documenti originali sarà al-
trettanto importante per gli oltre 
trent’anni che restano da coprire, dal 
momento che la fama di Rossini generò 
tentazioni nell’industria del falso, atti-
vissima nel tardo Ottocento proprio nel 
settore degli epistolari. È celebre la lette-
ra a un ignoto giovane compositore, 

pubblicata postuma (e pertanto sospet-
ta), in cui Rossini incoraggia ad attende-
re l’ultimissimo momento prima di scri-
vere l’ouverture di un’opera, con l’im-
presario «in angustie, che si strappa a 
ciocche i capelli», per cui al tempo suo, 
«in Italia, tutti gli impresari erano calvi a 
trent’anni». Indubbiamente spiritoso e 
ben congegnato, il documento è sospet-
to non solo per la provenienza poco 
chiara, ma anche per l’ipercaratterizza-
zione del personaggio, della sua leggen-
daria rapidità compositiva, di quel suo 
modo di pensare e operare tra lo spen-
sierato e il disincantato. 
Del resto, l’immagine di un Rossini che 

si ritira prematuramente dalle scene per 
godere di un ozio privilegiato è ancora 
prevalente ed è in parte vera, ma – ap-
punto – vera solo in parte. Vi furono in 
realtà altri motivi, non meno importan-
ti, come il progressivo disagio per il nuo-
vo stile musicale e vocale, a lui poco gra-
dito, o come certi problemi di natura psi-
cologica e umorale che, a giudicare dai 
carteggi e dalle testimonianze di chi gli 
fu vicino, suggeriscono il ricorrere di cri-
si depressive vere e proprie. Quando, nel 
1838, un impresario gli chiederà di col-
laborare alla messinscena di una sua 
opera, Rossini declinerà l’invito con ma-
linconica affabilità: «Queste sono opere 
da lasciare in riposo. Date musica mo-
derna al pubblico amante di novità, e 
non iscordate l’antico compositore e 
amico vostro». 
Negli ultimi anni trascorsi a Parigi tra il 
1856 e il 1868 Rossini fu oggetto di 
quell’incondizionata ammirazione che 
solo si riserva ai monumenti viventi. An-
che nelle lettere di quegli anni è visibile 
un apparente distacco: apparente, per-
ché l’uomo era consapevole di quel che 
era stato e ancora era, come mostra be-
ne l’ultima sua produzione – i Peccati di 
vecchiaia – dove brilla un’intelligenza 
musicale aggiornatissima, ironica e pa-
rodica insieme. Non mancano però gli 
scatti. Scettico dinanzi all’idolatria ro-
mantica del genio, riteneva necessario 
sostenere i conservatori di musica «non 
già come culla di Genj, ma… come un 
proficuo vivaio artistico, onde avvantag-
giare le Cappelle, e i Teatri, le Orchestre, 
i Collegi». Nella medesima lettera riven-
dicava la necessità per l’arte musicale di 
essere «tutta ideale ed espressiva» e non 
«letteraria» o «imitativa», non «una filo-
sofica Melopea» guidata da princìpi 
estranei all’arte musicale stessa. Di 
un’arietta che lo aveva deliziato escla-
mava: «Non si dirà, per Dio! essere quel-
la musica del così detto Avvenire!», dove 
è palese l’allusione sarcastica alla «mu-
sica dell’avvenire», alla Zukunfstmusik, 
di Richard Wagner. Era una battaglia di 
retroguardia. Ma gli riuscì di combatter-
la con efficacia, perché aveva serbato 
l’arte e il gusto di sorridere di sé. Nelle 
lettere degli ultimi mesi si compiacque 
ancora di definirsi «pianista (senza riva-
li) di 4a classe».

RITRATTO DA NADAR  Gioachino Rossini in una celebre fotografia scattata in 
Francia tra il 1855 e il 1857. 

FRANCO FRANCESE  Erica e il diavolo, 
1960, Olio su tela incollata su tavola. 
 (©ProLitteris, Zürich)
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